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Estate tardiva

Continua il periodo caratterizza-
to dalla presenza di alte pressio-
ni. Pur non mancando infi ltrazio-
ni di aria sia più umida che più 
fresca.

Conseguenza di queste situazioni 
sarà la presenza di cieli per lo 
più soleggiati, alternati a brevi 
periodi più coperti e a presenza 
di temporanee e locali precipita-
zioni. Le temperature, pur 
mantenendosi su valori legger-

mente superiori alla norma, 
perderanno qualche grado in 
quanto il campo di alta pressio-
ne sarà per lo più di origine 
atlantica. Attenzione alla 
formazione di nebbia al mattino.
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Costa meno 
di un caffè alla settimana

Perché dovunque l’America 
metta piede (come Iraq, 
Libia) si producono terrori-
smo, fondamentalismo e 
instabilità? Perché Luca 
Cordero di Montezemolo ha 
ricevuto 27 milioni di liquida-
zione (una cifra inimmagina-
bile, impossibile, assurda)? 

Perché l’Isis è piena di 
infi ltrati inglesi, italiani, 
americani? 
Perché ammazzano le suore, 
che non sono pericolose per 
nessuno? Perché il più 
grande Apple Store del 
mondo aprirà a Dubai? 
Perché le nuove Ferrari 

montano sistemi informatici 
Apple? Perché i giornalisti 
sportivi riescono a parlare 
solo di Balotelli? Perché 
l’Italia è l’unico paese che 
non riesce a uscire dalla 
crisi? Perché il povero 
ragazzetto ucciso a Napoli 
deve diventare a tutti i costi 

un eroe? Perché il poliziotto 
suo uccisore (un altro povero 
ragazzo) deve essere 
consegnato alla folla o ai 
suoi capi? Perché (camorra a 
parte) questo bisogno 
generale di assassini e di 
eroi?
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argomenti

Non passa giorno senza che 
sui social network, nei bar 
e addirittura sui giornali, 

appaiano immagini e discorsi sul 
degrado urbano. Nonostante la 
buona volontà, il settore 
comunale delle manutenzioni 
sembra essere in un cronico 
stato di insufficienza. E questo 
affanno è certamente aggrava-
to dagli atteggiamenti poco 
edificanti di qualche cittadino, 
che incurante continua a 
rompere e sporcare.

Tolta la piccola riserva indiana 
dei “volontari per forza”, tutti gli 
altri affidano ad un’indignazione 
un po’ rassegnata e alla facilità 
di denuncia che ci regalano gli 
smartphone il proprio contribu-
to e il proprio atto d’accusa 
all’assessore.

Il quale – da parte sua – sta 
lavorando con impegno ad un 
nuovo regolamento sul tema. A 
giudicare dalle bozze, il testo 
non sembra neppure del tutto 
spregevole, anzi, grazie all’aper-
tura al contributo di tutti, 
potrebbe addirittura riuscire 
bene. Ma è fin troppo facile 
prevedere che rimarrà lettera 
morta: si possono coltivare le 
migliori intenzioni, ma per fare 
le cose ci vogliono le risorse, e il 
Comune – è cosa nota – non le 
ha.

L’ambito è ristretto, ma si può 
prendere ad esempio di una 
situazione più generale. 

A caratterizzare

 il nostro tempo c’è 

un’inspiegabile distanza 

tra domanda e offerta. 

La domanda di manutenzione 
della territorio, urbano e 
naturale, ad esempio, è fortissi-
ma. E l’alta disoccupazione 
indica che c’è una enorme 
offerta di forza lavoro da 
mettere in moto. Un amore 
felice sembra essere a portata 
di mano, eppure queste due 
realtà non riescono a celebrare 
le nozze. 

Il motivo e lo stesso di tanti 
altri matrimoni mancati: manca 
un fattore che oggi sembra 
necessario per tenere insieme 
quasi ogni rapporto: il denaro.

C’è stato un tempo in cui lo 
Stato sembrava sempre in 
grado di averne per i suoi 
bisogni, forse perché all’occor-
renza lo stampava. Oggi che i 
padroni della moneta sono le 
banche, anche lo Stato sembra 
costretto a chiedere l’elemosi-
na, a rinunciare a fare quel che 
serve, a tirare la cinghia. Che poi 
vuol dire tagliare la Sanità, o 
lasciar cadere i muri di Pompei, 
o non essere più in grado di 
pulire le strade dalle cartacce.

Almeno così sembra a me, 
che di economia non capisco 

molto. E forse è per colpa di 
questa ingenuità che mi è venuta 
l’idea che adesso vi dico. Mi è 
venuto in mente che per poter 
retribuire il lavoro di un maggior 
numero di addetti alle manuten-
zioni, il Comune potrebbe 
battere una sua moneta. Magari 
l’emissione di denaro vero e 
proprio non è possibile, ma 
forse potrebbe pagare il lavoro 
svolto per suo conto con una 
qualche forma di cambiale 
circolare.

E stringendo con i sindacati, la 
Camera di commercio, le 
associazioni degli artigiani e dei 
commercianti un “patto di 
fiducia”, il Comune potrebbe far 
sì che questi titoli vengano 
accettati per il pagamento di 
beni e servizi in città. In questo 
modo si riuscirebbe a far 
lavorare più persone, ma gli 
esercizi commerciali si garanti-
rebbero una clientela che ha una 
“moneta”spendibile soltanto da 
loro.Va da sé che per chiudere il 
ciclo il Comune dovrebbe 
accettare le sue stesse cambiali 
a saldo dei tributi locali. A quel 
punto potrebbe decidere se 
distruggerle o rinnovale, ma nel 
frattempo avrebbe fatto 

In queste settimane è 
ritornato in primo 
piano il tema della 
riforma dello statuto 
dei lavoratori e del 
mercato del lavoro. 
Per migliorare c’è 
sempre spazio, ma 
non sarà che l’origine 
della disoccupazione è 
altrove?

Anche nei piccoli dibattiti locali, come quello sulle 
carenti manutenzioni comunali, si possono 
rintracciare elementi problematici di più ampio 
respiro

di David Fabrizi

È tempo 
di battere moneta?

#economia

/lavoro
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crescere le attività e gli scambi.
La mia è senz’altro la fantasia 

di uno sprovveduto, ma ho letto 
che in alcune realtà italiane ed 
europee questo genere di 
esperimenti sulla “Moneta 
alternativa”, la “Valuta comple-
mentare” o la “Valuta locale”, 
stanno portando qualche 
giovamento, riuscendo a 
sostenere l’economia locale, 
offrendo ai giovani e agli esodati 
la possibilità di lavorare, e 
facendo funzionare i servizi 
pubblici locali senza doverli per 
forza esternalizzare.

Dunque perché non provare a 
ragionarci sopra? Riuscire in 
questo genere di tentativo 
equivarrebbe ad disporre di una 
“moneta” concepita come 
strumento che la comunità 
offre a se stessa per portare a 
soddisfazione i propri bisogni. 
Una cosa che almeno alle 
orecchie della sinistra più 
attenta ai “beni comuni” non 
dovrebbe suonar male.

Anche se potrebbe costare 
agli eletti la fatica di uscire dalla 
logica dell’amministratore per 
entrare in quella un po’ più 
cristiana dell’“animatore di 
comunità”.

I talk show ci riempiono di spiegazioni, di tabulati, 
di quadri generali, di interpretazioni tutte diverse 
e tutte indiscutibili, e noi sempre più cerchiamo 
qualcuno con cui discutere davvero, con cui 
scambiare il solo bene prezioso rimasto nella 
confusione generale, in mezzo a tutte queste 
cose troppo grandi, a questi depistamenti troppo 
ben congegnati perché possiamo recuperare la 
giusta versione dei fatti, il reale svolgimento 
degli eventi.
Questo bene prezioso è la nostra esperienza, ciò 
a cui noi possiamo dire sì o no, non perché ne 
sentiamo parlare, non perché ascoltiamo o 
leggiamo un discorso, un’interpretazione, ma 
perché esiste, perché constatiamo che esiste. 
Siamo talmente ostaggio dell’astrazione, del 
virtuale, da aver modificato anche la nostra idea 
di ciò che “esiste” o “non esiste”. Il virtuale, in 
particolare, nasconde pericoli. In questa dimen-
sione tutto viene assorbito in egual misura e la 
realtà in quanto tale viene a perdere ogni 
fondamento. Ci si tuffa nello schermo e non si 
mantiene più la distanza dello sguardo, della 
contraddizione che è propria della realtà. In 
fondo ciò che esiste nel reale si situa all’interno 
di un universo differenziato, mentre il mondo 
virtuale è un universo integrato. Si accentuano 
quindi le contraddizioni fra vero e falso. Nella 
virtualità non c’è più né soggetto né oggetto, ma 
entrambi, in via di principio, sono elementi 
interattivi. Il soggetto non ha una posizione 
propria, una condizione vera in quanto portatore 
di un sapere, di una storia. Davanti allo schermo 
ogni volere è effettivamente possibile, ma la 
posizione del soggetto identitario è pericolosa-
mente minacciata, se non eliminata. Con la 
diffusione di Internet, e soprattutto con il 
grandissimo sviluppo delle chat-rooms offerti 
dalla rete, l’io è stato a poco a poco soppiantato 

dal corrispondente io-virtuale, che rappresenta 
ormai il desiderio di trascendere la propria 
unicità al fine di poter realizzare ciò che molte 
persone hanno sempre sognato: cambiare vita o 
vivere una vita parallela.
Anche la fantasia e l’immaginazione cambiano, 
perché quando immaginiamo noi possiamo 
essere concreti o astratti (non è il non-immagi-
nare, il non-fantasticare che ci rende concreti, 
ma il modo). Un videogioco non è come Paperino, 
perché il primo nasce da un’astrazione (un 
mondo binario, dove o sei buono o sei cattivo), il 
secondo da una geniale riflessione sull’esperien-
za umana (la forza distruttiva della presunzio-
ne).
Ma allora, a chi possiamo dire sì o no con 
sicurezza? Solo a qualcuno che ci sta davanti, qui 
e ora, a una presenza da seguire, a cui possiamo 
consegnare la nostra vita. Per questo Gesù ci 
insegnò a chiamare Dio col nome di Padre. O è 
Padre, o la vita non regge, va in confusione di 
fronte agli urti della realtà, alla quale la nostra 
mente piena di discorsi astratti (magari anche 
giusti ma comunque astratti) non sa far fronte. 
Chi non capisce in quale difficoltà si trova 
l’uomo, oggi? Non in Africa o in Asia centrale, ma 
qui, a casa nostra. Quando, di fronte a una 
malattia, a un tracollo economico, a un errore 
commesso in passato che torna a galla, nel 
presente nessun discorso, nessuna analisi ha più 
il minimo senso. Non servono chiacchiere. 
Occorrono un abbraccio, una presenza, uno 
sguardo. L’uomo che sa queste cose giudica 
tutto, ma non ha fretta di giudicare. Non getta il 
proprio discorso addosso ai fatti, ma li lascia 
esistere, maturare, parlare. Quello che speria-
mo per noi stessi è questo: non di essere bravi 
interpreti degli eventi, ma di avere sempre 
davanti qualcuno che ci insegni ad amarli, qui e 
ora. Il resto è ideologia.
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A chi possiamo dire sì o no con sicurezza?

di Carlo Cammoranesi

I talk show ci riempiono di spiegazioni, di tabulati, di quadri generali, di interpretazioni 
tutte diverse e tutte indiscutibili,
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L’agitazione attorno al 
futuro della sanità locale 
non accenna a diminuire. 
Dal mondo istituzionale 
sono arrivate diverse 
rassicurazioni, ma le 
proteste non si 
fermeranno che davanti 
ad atti amministrativi

speciale sanità

#iniziative

/sindacati

Il prossimo 30 settembre, gli 
archi del Vescovado faranno 
da cornice ai lavori dell’As-

semblea permanente per la 
sanità reatina.

L’incontro segue quello dello 
scorso 27 agosto, partecipato 
da circa 500 cittadini. Da quel 
dibattito era emersa una 
dettagliata richiesta di modifi-
che e deroghe ai precedenti 
decreti ed ai programmi in corso 
di adozione, e l’auspicio che la 
Regione risponda con «atti 
scritti e di valore concreto che 
restituiscano fiducia ad una 
popolazione ormai esasperata».

È vero infatti che dalle 
controparti istituzionali sono 
arrivate diverse rassicurazioni 
attorno alle prospettive del 
settore, ma le associazioni sono 
determinate a portare a casa il 
risultato scritto nero su bianco. 
E probabilmente qualcosa si 
riuscirà ad ottenere.

Nel caso, sarebbe certamente 
un importante successo, ma una 

eventuale vittoria non rendereb-
be la vicenda meno inquietante.

Al di là dell’esito, infatti, la 
cosa più sconcertante è che 
certi problemi si siano effettiva-
mente posti: che ad un certo 
punto abbia cominciato a 
circolare l’idea di una riduzione 
dell’offerta sanitaria, di un 
depotenziamento dell’ospedale, 
di un trasferimento di servizi.

La dinamica sembra questa: il 
mondo del volontariato – più 
attento e sensibile al panorama 
sociale – fiuta un pericolo, lancia 
l’allarme. La politica dapprima 
tace, poi minimizza, infine – for-
se – si impegna per una soluzio-
ne positiva.

Viene quasi il sospetto che 
certe proposte, certe voci, 
vengano fatte circolare per 

osservare le reazioni, misurare 
le resistenze, valutare la reale 
possibilità di riuscita di operazio-
ni non esattamente popolari.

Da qualche tempo sembriamo 
quasi essere oggetto di esperi-
menti di verifica sulla tenuta 
della società civile attorno ai 
diritti. Assistiamo ad attacchi 
periodici non solo al mondo 
della salute, ma – lo si vede nel 
dibattito nazionale – anche sul 
più compromesso settore del 
lavoro.

La battaglia per la Sanità è 
certamente importante e 
speriamo tutti che venga vinta. 
Ma quando si è al fronte, 
costretti in trincea, c’è poco 

Chi sono i nemici della sanità? Chi ha interesse a 
chiudere gli ospedali? In corso una verifica sulla 
tenuta della società civile in tema di diritti?

di David Fabrizi

Sanità in pericolo: 
dalla battaglia alla guerra

Bigliocchi: meno “sanità” e 
più di “diritto alla salute”

«Credo che se si parlasse un po’ 
meno di “sanità” ed un po’ di più di 
“diritto alla salute” affronteremo 

tutti con maggiore responsabilità un tema 
cosi scottante e la differenza non è una 
sfumatura». È l’opinione dell’assessore al 
Bilancio del Comune di Rieti Paolo Bigliocchi, 
diffusa da una nota in cui si dice convinto che 
finché si giocherà la partita sul tavolo dei 
bilanci «ben poco potremo aspettarci dalla 
sanità pubblica se non uscirne tutti perdenti».

«Questo Paese ha bisogno di una nuova 

Riforma della Sanità considerando quella del 
1978, superata e smentita dai fatti» rilancia 
l’assessore: «Difficile non considerare come 
sia aumentata la spesa di gestione di un 
cittadino malato e di come i progressi della 
diagnostica strumentale e delle terapie 
abbiano un impatto importante e questo al 
netto di sprechi e mala gestione che non sono 
in discussione».

E Bigliocchi invita anche a considerare che 
«la medicina preventiva che sta scomparendo 
nel nulla. È stupido parlare di deospedalizza-
zione e medicina territoriale se non si investe 
su quest’ultima e nello stesso tempo pensare 
che assistenza domiciliare e le “case della 

salute” possano portare effetti positivi sugli 
accessi ospedalieri se non si investe in 
diagnostica».

Secondo Bigliocchi «Assisteremo nei 
prossimi giorni a provvedimenti che plache-
ranno gli animi ma occorre avere la consape-
volezza che, se non si interviene sulle regole 
del gioco, tra un anno o forse due ci trovere-
mo ad affrontare gli stessi problemi».

«Iniziamo con il non considerare la Sanità 
come una azienda metalmeccanica - conclu-
de Bigliocchi - e chiediamo con forza di 
ripensare il sistema approdando ad una 
nuova riforma del settore magari più utile ai 
cittadini della riforma delle Province».
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Il livello di mobilitazione 
dell’arcipelago di sigle, 
movimenti, associazioni 

di volontariato e sindacati in 
difesa del sistema sanitario 
locale è alto. E lo si è 
potuto verificare durante la 
conferenza stampa di 
presentazione dell’assem-
blea del 30 settembre 
prossimo, la terza da 
quando il problema della 
salvaguardia dell’offerta 
sanitaria cittadina si è fatto 
avanti.

«Ci cominciano a innervo-
sire quando ci dicono di non 
preoccuparci, che l’ospedale 
di Rieti non rischia nulla 

come non rischiavano nulla 
certe fabbriche» ha spiega-
to in conferenza stanpa 
Santina Proietti, presidente 
dell’Alcli. E la richiesta delle 
associazioni non si limita 
agli atti scritti: le preceden-
ti assemblee del Comitato 
in divesa della Sanità hanno 
prodotto un nutrito elenco 
di richieste alla Regione. 

«Se tutto resta com’è - 
spiega ancora Proietti - il 
de’ Lellis muore da solo, 
senza bisogno che lo 
chiudano dall’alto. E questo 
in nome dei malati e dei più 
deboli e più fragili non lo 
permetteremo».

«Stigmatizziamo il 
comportamento 
del presidente 

della Regione e ci attendia-
mo una decisa presa di 
posizione della classe 
politica reatina, ed in partico-
lare dei rappresentanti 
reatini presenti in regione, 
affinché si intervenga con 
decisione per salvaguardare 
l’integrità della nostra 

sanità». Così esprimono il 
proprio disappunto Cgil Fp, 
Cisl Fp, Uil Fpl, Fials Confsal 
e Rsu, ricordando al presi-
dente Zingaretti che «aveva 
assicurato, stante le prote-
ste dell’opinione pubblica 
l’emanazione di appropriati 
Atti tesi a salvaguardare 
l’integrità sanitaria della 
provincia di Rieti e del nostro 
Ospedale».

spazio per pensare. Il vero 
lavoro da fare, allora, sembra 
quello che ci attende dopo 
un’eventuale vittoria in questo 
conflitto locale.

Sarà infatti il caso di ragiona-
re su cosa abbia portato alla 
crisi, di interrogarsi sulle 
disfunzioni di sistema, di doman-
darsi a quale interesse e quale 
ideologia corrisponda anche 
solo l’idea di poter sottrarre 
sanità pubblica alla cittadinanza.

Trovare una risposta a queste 
domande non sarà facile. Di 

solito scovare i mandanti di un 
delitto – soprattutto se non si 
ancora è consumato – è più diffi-
cile che individuare gli esecutori. 
Per questo occorrerà l’impegno 
di tutti: sarà un compito da 
svolgere collettivamente.

Sempre che non si voglia 
credere che le cose accadono 
per caso, che il riformismo al 
ribasso di questi anni sia figlio di 
un cieco destino, che il progres-
sivo smantellamento dello 
Stato sociale sia davvero il 
frutto della necessità.

Anche l’Ufficio Diocesa-
no per la Pastorale 
della Salute continua a 

seguire con interesse il 
dibattito attorno al futuro 
della Sanità. «Condividiamo le 
preoccupazioni dei cittadini sul 
destino dei nostri ospedali - ha 
spiegato il responsabile 
Nazzareno Iacopini - e 
guardiamo con fiducia alle 
rassicurazioni arrivate dagli 
eletti nelle istituzioni e ne 
attende l’esito negli atti 
amministrativi più volte 
annunciati».

Però le associazioni che si 
sono attivate in difesa 
dell’ospedale non si 
accontentano delle buone 
intenzioni...

Beh, si sa che di quelle è 
lastricata la via per l’inferno! 
Data la situazione di incertez-
za, la richiesa di atti scritti 
sembra quasi una conseguen-
za automatica. All’incontro 
del 30 settembre sono invitati 
a partecipare il Presidente 
della Regione e quanti hanno 
responsabilità nella sanità e 
nelle istituzioni. Oltre che 
l’occasione per un confronto 
sulle necessità e le possibilità, 
potrebbe essere la circostan-
za per presentare le decisioni. 

Qual è la posizione dell’Ufficio 
per la Pastorale della Salute?

Assistiamo con preoccupazio-
ne alla forte protesta che si è, 
diffusa. Trova fondamento 
nel clima di incertezza 
generale, nella circolazione di 
informazioni contraddittorie, 
nella mancanza di un atto che 
metta definitivamente in 
sicurezza la popolazione 
reatina. Speriamo che alla 
fine arrivi qualcosa di scritto 
e di definitivo. In ogni caso 
continueremo a stare dalla 
parte dei malati. Ce lo impone 
il rispetto che merita la loro 
sofferenza: non solo come 
vicenda individuale, ma anche 
perché immagine della fragile 
condizione umana e – da 
cristiani – del volto stesso di 
Cristo.

Di recente come ufficio hai 
fatto anche appello alla 

Costituzione...

Infatti, ho ricordato che «La 
Repubblica tutela la salute 
come fondamentale diritto 
dell’individuo e interesse della 
collettività». Non c’è solo da 
rispondere ad un imperativo 
morale: ad imporre la tutela 
della persona umana è la 
legge fondamentale dello 
Stato. 

Sono bei concetti, ma poi 
bisogna confrontarsi con la 
realtà, con i debiti pubblici, 
con la crisi...

Anche in tempo di crisi, non 
tutto è permesso. Certamen-
te non è permesso lasciare 
l’assistenza sanitaria nell’in-
certezza o esporla al pericolo 
dell’insufficienza. Soprattutto 
in un territorio difficile per 
condizione geografica, 
anagrafica ed economica 
come quello reatino. È 
compito delle amministrazioni 
pubbliche individuare gli 
strumenti per evitare che il 
malato venga umiliato. 
Muoversi in una direzione 
diversa non sarebbe solo un 
errore, ma uno svilimento dei 
cuori, uno smarrimento della 
ragione, lo spregio di un 
patrimonio di strutture e 
servizi conquistato con 
sacrificio dalle precedenti 
generazioni.

Però c’è chi accusa la Sanità 
di essere fonte di sprechi...

Credo sia importante il 
mantenimento dell’attuale 
offerta sanitaria: comprende 
anche diverse eccellenze e 
non si può fare di tutta l’erba 
un fascio. Il che non vuol dire 
che non si debbano elimina-
zione di eventuali sprechi e 
reali inefficienze. Sarebbe 
anche un modo per recupera-
re risorse per un rilancio e un 
potenziamento.

Intervista:
Anche in tempo di crisi, 
non tutto è permesso

di David Fabrizi

Le associazioni: conservare non basta,
occorre potenziare

Il disappunto dei sindacati
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Doppia inaugurazione per 
la struttura di servizio 
davanti a San Pietro 
Martire, voluta al termine 
dell’Anno della famiglia. 
Dopo la benedizione del 
vescovo di domenica 14, 
giovedì 17 lo studio medico 
della Carità è entrato 
ufficialmente in funzione 
al termine di una piccola 
cerimonia

fede e dintorni

#iniziative

/teatro

È stato inaugurato mercole-
dì 17 settembre, nei locali 
di via Delle Molina 21 a 

Rieti, lo Studio Medico della 
Carità. Ogni mercoledì dalle 17 
alle 19 e ogni sabato dalle 9 alle 
11, lo studio sarà aperto per 
assistere le persone bisognose 
con cure mediche ed infermieri-
stiche primarie e per dare 
consulto medico e psicologico.

Tra gli obiettivi del progetto, 
l’intenzione di creare una rete di 
collaborazione tra medici, 
infermieri e psicologi volontari 
dello studio con i loro colleghi 
ospedalieri e non, al fine di 
effettuare sia screening di 
prevenzione, sia di stabilire un 
programma di cure per le 
patologie più rilevanti nel campo 
medico.

L’attività svolta dallo Studio 
Medico della Carità non vuole 
essere di ostacolo alle altre 
realtà sanitarie già consolidate, 
né si pone in alternativa. L’inizia-
tiva ha come unico scopo quello 
di supportare tali realtà e di 

aiutare umilmente le persone 
più bisognose e disagiate in 
un’ottica cristiana: la Carità 
presuppone l’unità tra fede e 
vita vissuta. Vuol dire amore. 
Vuol dire donarsi, mettersi a 
disposizione dell’altro; attraver-

so di essa l’uomo realizza il 
comandamento più alto del 
Vangelo: l’Amore lasciatoci dal 
Cristo.

Lo studio medico è dunque 
una nuova presenza nelle 
attività della Diocesi di Rieti, che 

va ad aggiungersi ai servizi a 
carattere socio–caritativo della 
Chiesa reatina già in funzione. È 
un segno concreto che, sulla 
scia dell’anno diocesano dedica-
to alla famiglia, è stato solleci-
tato dal vescovo di Rieti, mons. 
Delio Lucarelli, per andare 
incontro alle esigenze di tante 
famiglie bisognose. «È un gesto 
piccolo – ha spiegato il presule 
– ma può aiutarci a rischiarare 
nella nostra mente la dimensio-
ne di solidarietà che il Signore ci 
ha raccomandato».

Un punto di riferimento per cure e prevenzione per i 
bisognosi nello spirito di solidarietà cristiana

di David Fabrizi

Avviato
lo studio medico
della Carità

Il video integrale 
dell’incontro con don 
Jourdan Pinheiro è 
disponibile sul sito di 
«Frontiera»

Catechisti, la riflessione 
continua

Sulla scorta dell’incontro svolto la 
settimana precedente con il responsa-
bile regionale don Jourdan Pinheiro, 

che aveva presentato il testo dei nuovi 

orientamenti Cei per la catechesi Incontria-
mo Gesù, diversi catechisti si sono ritrovati 
nuovamente per un confronto sugli spunti 
suggeriti dallo stesso relatore, discutendo 
sui punti di forza, oltre che su criticità e 
problematiche, delle realtà con cui ci si trova 
a lavorare, la consapevolezza e conoscenza 
della vocazione educativa, le modalità di 
formazione degli operatori. Ora il lavoro 
continua nelle parrocchie e nelle vicarie, 
secondo piste di riflessione che l’Ufficio 
catechistico diocesano propone a partire da 
una rimotivazione dei veri obiettivi e delle 
coordinate fondamentali che la catechesi 
deve avere: come far gustare il “conoscere 

Gesù” più che il sacramento, come recupera-
re il primato della Scrittura e la centralità 
degli adulti nei percorsi di iniziazione cristia-
na, come concretizzare la dimensione 
catecumenale.
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«“I poveri li avrete sempre con 
voi” ha detto Gesù. Noi – ha 
sottolineato il vescovo – li 
vediamo, li sentiamo, e sentiamo 
che anche con queste iniziative 
possiamo in qualche modo 
aiutarli a risolvere i loro proble-
mi».

«Ma non si tratta solo di 
curare il corpo» ha sottolineato 
mons. Luigi Bardotti, parroco di 
Santa Lucia durante l’inaugura-
zione. «In questo tempo ostile, 
nel quale la crisi economica si 
somma allo smarrimento 
esistenziale, c’è da prendersi 
cura anche delle anime, dei cuori, 
dello spirito delle persone. C’è da 
farsi più vicini perché nessuno 
rimanga solo e senza aiuto, 
perché nessuno scivoli nel male 
oscuro della depressione. Anche 
per questo la parrocchia ha 
messo a disposizione i locali».

Al momento si tratta di due 
stanze in tutto: una sala d’aspet-
to e lo studio vero e proprio, già 
pronto per i servizi di base: le 
visite, le piccole medicazioni, le 
consulenze. «Iniziamo oggi 
offrendo un piccolo segnale di 
speranza – spiega il direttore 
della Pastorale Sanitaria della 
diocesi Nazzareno Iacopini – poi 
cresceremo: con l’aiuto di Dio e di 
quanti vorranno darci una 
mano».

Il lavoro svolto all’interno 
della piccola struttura, infatti, è 
tutto gratuito e volontario, e al 

momento vede impegnato il 
direttore sanitario Dr. Luca 
Sabetta, le infermiere Roberta 
Ferroni, Rita Ciancarelli e 
Alessia Zelli, e la Psicologa 
Cinzia Cenciarelli.

Alla breve cerimonia di 
inaugurazione dello studio erano 
presenti, oltre ad alcuni parroc-
chiani di Santa Lucia, anche don 
Valerio Shango, direttore 
dell’Uffi cio Problemi Sociali e 
Lavoro della Diocesi, e il parro-
co della comunità Ortodossa di 
Rieti padre Constantin Holban.

Per contatti è possibile chiama-
re il numero 331 3249247.

Camminare per seminare 
la pace nel cuore degli 
uomini e delle donne 

incontrati per strada. È stato 
questo a spingere Jean 
Bassamaji, medico reggiano di 
origine siriana, ad affi ancare 
John Mpaliza, nato in Repub-
blica Democratica del Congo, 
ma italiano d’adozione, e 
mettersi in marcia, da Reggio 
Emilia a Reggio Calabria, per 
rompere il muro di silenzio 
che avvolge le crisi e le 
troppe guerre di oggi.

Il 17 settembre la coppia di 
attivisti è passata anche da 
Rieti. Una tappa in un percor-
so di circa 2500 chilometri a 
zig zag lungo lo Stivale 
contando solo sulle sue 
gambe e sul sostegno di 
quanti li accoglieranno per 
ascoltare le loro storie in 
Comuni, parrocchie, associa-
zioni o, più semplicemente, 
lungo la strada. Un percorso, 
iniziato il 20 luglio scorso e la 
cui conclusione è prevista 
verso la fi ne dell’anno.

WebTV:
Peace Walking Man

di David Fabrizi

Il video della conversazione con iJohn 
Mpaliza e  Jean Bassamaji sono disponibili 
nella web tv del sito di «Frontiera»

S’intitola “Canto per la mia 
Chiesa” l’iniziativa 
proposta dall’Ismus, 

l’Istituto di Musica sacra sorto 
nella basilica di S. Domenico “a 
latere” del monumentale 
organo “Dom Bedos” e 
collegato al Pontifi cio istituto 
di Musica sacra di Roma, per i 
giorni 10, 11 e 12 ottobre: uno 
stage di direzione e vocalità 
per cori– guida e complessi 
corali impegnati nell’animazio-
ne liturgica. Lo stage, si legge 
nella brochure, si rivolge «non 
solo a quanti già cantano in un 
coro parrocchiale,ma anche a 
tutti quelli che vogliano iniziare 
cantare e, nondimeno, a quei 
musicisti che aspirino a 
promuovere il canto dell’as-
semblea o abbiano in animo di 
dare vita a realtà liturgico–mu-
sicali». Esso offre «la possibili-
tà di impostare e perfezionare 
alcuni aspetti fondamentali 
della vocalità, di apprendere la 

gestualità per dirigere il canto 
assembleare, nonché di 
acquisire le competenze 
basilari per creare un coro 
guida presso la propria 
parrocchia». Con la conduzione 
del qualifi cato docente Walter 
Marzilli del Pims, si lavorerà 
sulle basi del canto vocale 
(fi siologia della respirazione, 
emissione dei suoni, registri 
vocali) e della coralità (foneti-
ca e dizione del coro, gestuali-
tà, intonazione, stili e funzioni 
del canto liturgico). 

a San Domenico uno stage per i cori

del canto liturgico). 
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Con l’arrivo del mese di 
ottobre si intensifica 
l’attenzione sul compito 
missionario della Chiesa.
Ed il magistero di Papa 
Francesco invita a 
guardare la moltitudine di 
periferie che ci circondano 
- fisiche, morali, 
esistenziali - quali nuovi 
luoghi dell’annuncio

fede e dintorni

#missioni

/indicazioni

Ottobre, mese missionario 
per eccellenza, è ormai 
prossimo e ci apprestia-

mo a vivere le sue cinque 
settimane alla luce dello slogan 
che caratterizza l’88a Giornata 
Missionaria Mondiale: “Periferie 
cuore della missione”.

La globalizzazione sta ridefi-
nendo i parametri della missio-
ne “ad gentes” e questi cambia-
menti sono stati evidenziati da 
Papa Francesco ed egregiamen-
te sintetizzati nel messaggio per 
la Giornata Missionaria Mondiale 
con queste parole: «Nella nostra 
epoca, la mobilità diffusa e la 
facilità di comunicazione attra-
verso i nuovi media hanno 
mescolato tra loro i popoli, le 
conoscenze, le esperienze. Per 
motivi di lavoro intere famiglie si 
spostano da un continente 
all’altro; gli scambi professionali 
e culturali, poi, il turismo e 
fenomeni analoghi spingono ad 
un ampio movimento di persone. 
A volte risulta difficile persino 
per le comunità parrocchiali 
conoscere in modo sicuro e 
approfondito chi è di passaggio o 
chi vive stabilmente sul territo-
rio. Inoltre, in aree sempre più 
ampie delle regioni tradizional-

mente cristiane cresce il numero 
di coloro che sono estranei alla 
fede, indifferenti alla dimensione 
religiosa o animati da altre 
credenze. Non di rado poi, alcuni 
battezzati fanno scelte di vita che 
li conducono lontano dalla fede, 
rendendoli così bisognosi di una 
nuova evangelizzazione. A tutto 
ciò si aggiunge il fatto che 
ancora un’ampia parte dell’uma-
nità non è stata raggiunta dalla 
buona notizia di Gesù Cristo».

La distanza allora non è più 

l’unico ed assoluto criterio per 
definire le gentes, se per 
distanza si intende spazio e 
tempo. Preminenti oggi, nei 
nostri contesti, sono invece le 
“distanze sociali”, che rappre-
sentano luoghi dove l’ad gentes 
deve guardare per ridare 
speranza alle molte solitudini e 
diversi volti delle nuove pover-
tà.

Per Papa Francesco c’è un 
luogo particolare dove le 
“distanze sociali” si manifestano 
in modo drammatico, un 
crocevia di culture e disagi, un 
confine antropologico di soffe-
renze e solitudini che la Chiesa 
deve abitare, e sono le periferie 
esistenziali. Numerose sono 
state le occasioni in cui il 
Vescovo di Roma ha annunciato 
«una Chiesa povera per i poveri» 
che deve uscire per andare alla 
ricerca delle “periferie”.

Non solo una Chiesa che ha a 

cuore i poveri, che fa il bene per 
loro, ma si fa povera a immagi-
ne del Signore, il quale «da ricco 
che era si è fatto povero per 
noi», per essere solidale in tutto 
con gli uomini. «Perché la realtà 
si capisce meglio non dal centro, 
ma dalle periferie».

Questo tema che sta partico-
larmente a cuore al Papa, è 
stato dallo stesso ripreso anche 
quando ha invitato i sacerdoti ad 
«uscire nelle periferie dove c’è 
sofferenza, c’è sangue versato, 
c’è cecità che desidera vedere, ci 
sono prigionieri di tanti cattivi 
padroni… Siate pastori con 
l’odore delle pecore, che si senta 
quello»

L’invito forte di Papa France-
sco è insomma quello di andare 
verso le periferie, verso i luoghi 
fuori mano; è quello di uscire da 
noi stessi, dalle nostre comuni-
tà, per andare lì dove gli uomini 
e le donne vivono, lavorano e 
soffrono e annunciare loro la 
Lieta Notizia: Dio è amore.

Questa è Missione! Ricordia-
moci che il grande compito di 
annunciare il Vangelo non 
riguarda solo i missionari e le 
missionarie, ma ogni credente. E 
la periferia è il cuore della 
missione della Chiesa e Dio ci 
spinge a uscire da noi stessi per 
incontrare, nel volto dei fratelli, 
il suo stesso volto. L’ideale 
missionario che ci suggerisce il 
mese di ottobre, è quello di 
impegnarci a dare speranza con 
gesti concreti e mettere Gesù al 
centro dell’annuncio liberatore 
da ogni povertà.

Nel definire le gentes, occorre guardare anche le 
“distanze sociali”, per ridare speranza alle molte 
solitudini e ai diversi volti delle nuove povertà.

di Domenico Palozzi

La lontananza 
non è l’unico 
criterio

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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Chi dei due ha compiuto 
la volontà del padre?

Domenica scorsa constata-
vo insieme a voi la diffusa 
fatica a concepire anche 

solo la possibilità di conciliare la 
volontà di Dio con quella 
dell’uomo, nella convinzione 
che, per fare ciò che Dio vuole, 
si debba sempre scegliere ciò 
che, di nostra spontanea 
volontà, non sceglieremmo 
mai…

Il Vangelo di oggi ripresenta la 
questione: da una parte c’è il 
proprietario della vigna, il 
padre; dall’altra i due figli, 
nessuno dei quali, in verità, ha 
voglia di fare la volontà del 
padre.

Obbedire è sempre faticoso…
Il primo figlio è un ipocrita: 

dice di sì, ma solo a parole. Il 
secondo rifiuta, ma poi si 
converte…

Entrambi intuiscono che 
l’ordine del padre non è secondo 
le loro personali inclinazioni…o 
forse si tratta solo di pigrizia; 
fosse per loro, quella vigna 
potrebbe anche andare in 
malora…

È il caso di molti figli che, di 
fronte all’opportunità di conti-
nuare il mestiere di famiglia, 
sono divisi tra un certo senso di 
responsabilità che inclina ad 
assecondare le aspettative dei 
genitori, e il desiderio altrettan-
to legittimo di emanciparsi (dai 
genitori), uscendo di casa per 
inventarsi una nuova vita.

Quale che sia la scelta del 
figlio, qualcuno soffrirà: o il 
figlio, o i genitori: quale che sia 
la scelta, il figlio dovrà sacrifi-
care qualcosa di sé, o dell’affet-
to dei genitori. Nel primo caso si 
può addirittura peccare contro 
se stessi, quando non si ha il 
coraggio di realizzare i propri 
talenti, per paura di fallire, o per 
non contrariare mamma e papà. 
Nel secondo caso si verrà 
probabilmente accusati di 
ingratitudine,…dopo tutto quello 
che i genitori hanno fatto per 
noi.

Ed ora torniamo al Vangelo: 
dicevamo del rapporto tra la 
volontà di Dio e quella dell’uo-
mo: è opinione abbastanza 

diffusa, che il discernimento 
vocazionale che conduce alla 
scelta di vita, non debba consi-
derare le capacità intrinseche 
della persona, le sue inclinazioni 
profonde, quanto piuttosto il 
piano che Dio avrebbe pensato 
dall’eternità, e che un giorno si 
degnerà di rivelare all’uomo… È 
necessario mettersi a cercare, 
al fine di decifrare le parole di 
Dio, o meglio, tra le tante parole 
(del mondo), quella “parolina” 
che Dio ha sussurrato al nostro 
orecchio e che poco-niente ha 
da spartire con la vita passata… 
Molti sono ancora convinti che 
più una scelta è difficile, scomo-
da, dolorosa, etc. etc. più la 
scelta sarà meritoria.

Provate a mettervi nei panni 
dei capi dei sacerdoti e degli 
anziani del popolo: persone che 
godevano di ottima fama, che si 
erano conquistati un nome e un 
posto di privilegio in società, 
persone autorevoli, modelli di 
perfezione… Arriva Gesù e, 
senza mezzi termini, rivela quelli 
che per lui sono invece i veri 
modelli da imitare: i pubblicani e 
le prostitute; non tanto per il 
mestiere che fanno, ovviamen-
te, quanto per la disponibilità e il 
coraggio di pentirsi accogliendo 
l’invito del Battista, per credere 
sul serio al Vangelo.

Come più volte ho ricordato, 
uno dei peccati peggiori è 
l’ipocrisia: l’ipocrita è colui che 
dice ma non fa’, “predica bene, 
ma razzola male”, ossequioso e 
obbediente, ma solo a parole.

Non dobbiamo neanche fare 
la fatica di metterci nei panni 
degli ascoltatori di Gesù…

Conosciamo bene l’ipocrisia 
della gente, ma anche la 
mostra! Conosciamo il rischio di 
tornare indietro sulle nostre 
decisioni, rischiando di perdere 
la faccia, di fare figuracce…

Espressioni come ideologia 
borghese, organico al sistema… 
ci mettono in guardia dal 
manifestare opinioni che vanno 
palesemente contro il comune 
modo di pensare e di agire; quasi 
che la verità dei fatti consistes-
se in qualcosa di estrinseco, 
come il consenso diffuso: “lo 
fanno tutti! si è sempre fatto 
così!”…

Commento al Vangelo:
XXVI domenica T. O. – Anno A 
Mt 21,28-32

di Nazzareno Iacopini

Per amor del quieto vivere, 
siamo disposti a fare come il 
secondo figlio: “Sì, Signore! sì, 
mamma! Sì, papà! Sì, cara! Sì, 
tesoro!…”, ma poi… facciamo 
come ci pare.

Che cos’è il tradimento, se 
non dare la propria parola e poi 
rimangiarsela nei fatti…purché 
non si veda?…purché non si 
sappia? La logica del “si fa ma 
non si dice”.

Convertirsi è possibile! E se lo 
hanno fatto pubblicani e prosti-
tute, possiamo farlo molto più 
facilmente noi, che con molta 
probabilità non ci siamo mai 
macchiati di colpe gravissime, 
come loro. A volte basta poco… 
E poi, convertirsi non è come 
girare un interruttore… non si 
diventa santi in un istante! La 
conversione è un cammino che 
inizia il giorno X e dura tutto il 
resto della vita! Pensate ad una 
professione che costa fatica, 
tempo e denaro; pensate a un 
medico, a un ingegnere, ad un 
infermiere professionale, non è 
forse vero che per essere bravi 
professionisti è necessario 
aggiornarsi continuamente? Il 
titolo di studio preso all’inizio 

non basta! Fare la scelta di vita 
una volta per tutte non basta! è 
necessario rifarla tutti i giorni, 
man mano che passa il tempo, 
le energie nostre e altrui 
mutano, la situazione non è più 
quella iniziale, le circostanze 
pure…

Ecco perché ogni domenica 
siamo, intorno alla mensa della 
Parola e del Corpo del Signore a 
chiedere perdono, a ripetere a 
noi, a Dio e alla Chiesa che la 
fede è il dono più grande, che 
l’amore è il valore più prezioso, 
e la speranza l’unica garanzia 
per un futuro di giustizia e di 
pace.

Non si tratta di ripetere – pec-
co… tanto poi mi confesso…per 
peccare ancora e confessarmi 
ancora -; è in gioco la verità di 
noi stessi! Se il sole tramonta 
sulle nostre colpe, sarà il segno 
che siamo soltanto dei poveri 
peccatori. Se il sole tramonta 
sul nostro pentimento, allora 
saremo peccatori riconciliati 
con Dio, con il prossimo, e con 
noi stessi. In una parola, santi.

Facile nella teoria, difficile 
nella realtà.

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del 
popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo 
e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non 
ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo 
stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha 
compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi 
passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via 
della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute 
invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, 
ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».
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In città

Più di mille ruote, cinque-
cento ciclisti e duemila 
euro raccolti dalla “vola-

ta” di solidarietà a sostegno 
della Mensa di Santa Chiara. 
Questo è stata la sesta Pedalata 
dell’Amicizia organizzata dai 
Club Lions di Rieti, Antrodoco, 
Amatrice e Cittaducale. Se lo 
scorso anno i partecipanti 
avevano dovuto fare i conti con 
pioggia e vento, questa volta 
caldo e sole, hanno accompa-
gnato i numerosissimi parteci-
panti che si ritrovati per la 
pedalata di beneficenza che, alla 
fine del percorso, ha visto ben 
2.396,20 euro raccolti e donati 
ai volontari della mensa cittadi-
na che è ormai diventata, grazie 
all’impegno di molti, un punto di 
riferimento per quanti non 
hanno la possibilità di avere al 
proprio tavolo un pasto caldo.

Più che soddisfatti gli organiz-
zatori per il risultato ottenuto 
che, durante la cerimonia della 
consegna dei fondi raccolti, 
hanno sottolineato come da 
sempre i Lions sostengono la 
mensa non solo con aiuti 
economici, ma anche con la 
presenza di volontari che si 
alternano per servire i pasti o 
cucinare per gli ospiti.

Ospiti che, ogni giorno, 
aumentano di numero. Uomini, 
donne, anziani, famiglie con 
bambini anche piccoli, che si 
ritrovano a varcare il portone 

erano pochi, oggi la crisi che ha 
investito anche Rieti, ha fatto 
salire vertiginosamente il 
numero di chi bussa alla porta e 
quindi c’è bisogno dell’aiuto ed il 
sostegno di tutti. Da qui la 
pedalata come pure tante altre 
iniziative pubbliche o i gesti di 
singoli cittadini che vogliono 
aiutare come e per come 
possono.

È Stefania Balloni, presidente 
e referente della Mensa a 

#iniziative

/solidarietà

del monastero delle Clarisse 
per ritrovarsi tutti insieme 
attorno ai tavoli in quella stanza 
che è ormai diventata, anche se 
per qualche ora, la loro casa, il 
luogo dove si sentono accolti e 
rispettati.

Perché lì non ci si ritrova solo 
per mangiare, ma anche per 
condividere, per sentire che una 
famiglia c’è per tutti. Se nel 
lontano 2002, quando nasce la 
mensa di S. Chiara, gli ospiti 

Quale tecnica usare per rimediare ai conflitti, per 
mediare anche per quelli di casa nostra?

di Paola Corradini

La “Pedalata dell’amicizia” 
in volata per la Mensa di 
Santa Chiara

ricordare i primi tempi quando 
«veniva offerto solo il pranzo la 
domenica e durante le feste. Il 
numero di chi si presentava alla 
nostra porta era veramente 
esiguo. Si parla di massimo una 
decina di persone».

Oggi però, purtroppo, le cose 
sono cambiate.

È giusto dire “purtroppo” perché 
dire che oggi il numero di quanti 
arrivano alla mensa è aumenta-
to di oltre il cinquanta per cento 
sta a significare che la crisi ha 
colpito duro e senza guardare in 
faccia nessuno. E così abbiamo 
dovuto rivedere i giorni di 
apertura, tanto che la cena 
viene servita tutti i giorni, 
mentre durante la domenica ed i 

Al Manni 
la festa del nonno

Appuntamento giovedì 2 ottobre alla 
Casa di Riposo Comunale P. Manni 
(Casa Serena – Via Riposati n. 36 Rieti) 

per festeggiare la ormai tradizionale festa 
del nonno.

Per il Lions Club Rieti Varrone e il Leo Club 
Rieti Varrone l’organizzazione di questa festa 
al Manni è divenuta un appuntamento che si 
rinnova di anno in anno, con la presenza dei 
bambini della Scuola Materna Divino Amore 
accompagnati dalla direttrice Suor Luigina.

Poesie, canti, disegni e musica saranno i 
doni a loro riservati per ringraziarli dei loro 
abbracci, dei loro sorrisi e del loro sostegno 
incondizionato.

Due generazioni a confronto per celebrare 
una figura così importante ed indispensabile 
all’interno della famiglia e nella società in 
generale.

La ricorrenza cade il 2 ottobre, il giorno in 
cui la Chiesa Cattolica celebra gli Angeli 
Custodi; ed i nonni rappresentano gli angeli 
custodi per eccellenza che con il loro amore 
infinito, la loro saggezza e la loro bontà sono 
al fianco dei loro nipoti contribuendo alla 
loro crescita.
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festivi siamo qui per servire il 
pranzo. E nei giorni delle 
festività il numero degli ospiti 
aumenta ancora. Ed è salito 
anche il numero dei volontari 
che si alternano tra la cucina ed i 
tavoli. Al momento sono più di 
cento ad aver scelto di mettere 
parte del loro tempo al servizio 
di chi ha bisogno.

Cos’è una mensa per i poveri?

È un gesto verso l’altro è 
tendere la mano al prossimo 
secondo lo spirito francescano. 
E’ dare accoglienza e condivide-
re con l’altro. Non un dare 
passivo, ma appunto una 
condivisione con chi arriva alla 
mensa e non ha bisogno solo di 
un pasto caldo, ma anche di 
parole, ascolto e comprensione.

Si parlava di crisi e del numero 
degli ospiti salito 
vertiginosamente negli ultimi 
anni.

Da quel lontano 2002 molto è 
cambiato. Anche il modo di 
vedere la mensa da parte di chi 
arriva. Prima per molti era 
anche difficile avvicinarsi a noi. 
Magari per timore o vergogna. 
Poi, andando avanti, sono 
arrivati in molti, perché sanno 
che qui si entra e ci si siede. 
Nessuno ti giudica, nessuno 
chiede chi sei. Volontari ed ospiti 
si siedono allo stesso tavolo e 
trascorrono del tempo insieme. 
Non c’è nulla di cui vergognarsi.

In questi ultimi anni è cambiato 
anche il tipo di utenza.

All’inizio arrivavano alla mensa 
soprattutto anziani ed extraco-
munitari. Oggi invece sono 
molte anche le famiglie, uomini 
e donne rimasti soli o con 
problemi di varia natura, 
persone che non possono più 
arrivare a fine mese. Per questo 

sono aumentati i pasti da 
servire. E questo è un chiaro 
segno che anche a Rieti c’è 
un’emergenza sociale che 
nessuno può far finta di non 
vedere.

La cosa che più colpisce alla 
mensa è che tutti i volontari, 
varcato, il portone, si spogliano 
del loro “essere” e diventano 
solo uomini e donne uniti 
nell’aiutare il prossimo.

Ci sono volontari di ogni età che 
fanno lavori diversissimi tra 
loro, ma quando si è qui si 
lavoro per un unico scopo, 
quello di aiutare gli altri, chi ha 
bisogno. Ci sono anche molti 
giovani, i ragazzi del Rotaract, 
gli Scout e con la volontà di 
spendersi per il prossimo.

Tanti sono i momenti di 
condivisione e di aiuto che 
riguardano la mensa ed i suoi 
ospiti. La pedalata è uno di 
questi.

Anche questo è un cambiamen-
to avvenuto nel tempo. Se 
all’inizio, come detto, la mensa, 
era quasi sconosciuta ai più, oggi 
è una realtà viva all’interno della 
comunità e per questo sono 
aumentate anche le esigenze e 
le persone bisognose di aiuto. 
La presenza di tanti volontari e 
cittadini che ci sostengono è un 
segno tangibile ed importante 
per noi che cerchiamo di coprire, 
in ogni modo, le tante emergen-
ze che dobbiamo fronteggiare 
ogni giorno. La Mensa di S.
Chiara è un mondo dove si entra 
in punta di piedi e da cui si esce 
inevitabilmente cambiati ed 
arricchiti per le tante belle 
persone che si incontrate. Storie 
di vita quotidiana, anche di 
sofferenza, ma che cambiano la 
vita di tutti, anche di quanti 
entrano una volta sola a presta-
re la loro opera.

i Lions a sostegno 
della onlus “Settimio Perelli”

Venerdì 12 settembre il Presidente del Lions Club Rieti Varrone 
Mario Coronetta ha consegnato una sedia a rotelle a batteria al 
Presidente Maurizio Perelli dell’Associazione di volontariato 

onlus “Sostegno Cittadini Malati Settimio Perelli”. Tale bene sarà 
utilizzato per finalità associative e, nello specifico, verrà affidato in 
comodato d’uso gratuito al Sig. G.C. di Cittaducale.

Le tante vertenze indu-
striali presenti a Rieti 
sono state al centro del 

tavolo di crisi provinciale 
convocato per cercare di 
arrivare ad una soluzione di 
un problema che è ormai 
stato affrontato in ogni modo 
e da ogni angolazione. All’in-
contro erano presenti, oltre a 
sindacati e Rsu , l’onorevole 
Fabio Melilli ed il vice sindaco 
del Comune di Rieti. 

«Nella riunione – dice il 
segretario della Fiom, Luigi 
D’Antonio – sono state 
affrontate singolarmente le 
varie vertenze per capire 
come si può uscire da questa 
fase di stallo in cui si trovano». 

Non deve essere semplice 
affrontare più vertenze 
insieme. 

Già quando si devono affron-
tare le problematiche di 
un’azienda in crisi la situazione 
è seria e complessa, qui 
addirittura le realtà lavorative 
sono diverse e diversi sono i 
problemi diversi di ognuna. 
L’unica cosa che le lega è che 
tutte hanno aperti dei tavoli di 
crisi al Ministero dello Svilup-
po Economico ed è li che 
vanno sollecitate le soluzioni 
possibili. 

Una delle emergenze è 
sicuramente quella legata 
alla vertenza Ritel che si 
trascina ormai da tempo.

Ed infatti proprio per la Ritel 
abbiamo chiesto la riconvoca-
zione urgente del tavolo, visto 
che quello previsto per il 24 
settembre è saltato. Soprat-
tutto per capire se il progetto 
Elco è ancora in piedi visto 
che, al di la dei buoni intendi-
menti, al momento non si è 
visto nulla di concreto. Se la 
Elco non è in grado di dare 
risposte alle lavoratrici ed ai 
lavoratori Ritel, è necessario 
che il Ministero con il soste-
gno concreto di Finmeccanica 
trovi altri soggetti industriali 
che siano in grado di riavviare 
lo stabilimento reatino. 

E la vertenza Solsonica?

Come organizzazioni sindacali 
abbiamo chiesto che le ipotesi 
di soluzione prospettate al 
Ministero nell’ultimo incontro 
si rendano subito concrete. 
Non possiamo permetterci di 
arrivare alla scadenza dei 120 
giorni, dettati dal concordato, 
senza avere una soluzione 
industriale. 

E poi c’è la vertenza 
Schneider.

A seguito dell’accordo sugli 
strumenti per gestire questa 
fase della vertenza e dopo le 
visite di soggetti industriali 
all’interno dello stabilimento, 
vogliamo che venga convoca-
to un’incontro al Ministero 
con la presentazione del 
progetto di rilancio industria-
le, cosi come era previsto 
negli accordi. 

Si sono affrontate anche le 
altre vertenze che hanno 
tavoli aperti. 

Come quella Alcatel-Enterpri-
se e il tavolo è servito a 
rimettere al centro le que-
stioni del lavoro e della crisi 
industriale del territorio. Ora 
attendiamo un segnale dal 
Ministero affinché si possano 
dare delle risposte concrete 
anche ai lavoratori che sono 
stanchi, come noi, di troppe 
chiacchiere e pochi fatti. Sono 
centinaia i lavoratori e di 
conseguenza le loro famiglie, 
che devono andare avanti 
senza speranza per un futuro 
certo. Per questo è necessa-
rio che arrivino delle risposte 
positive.

Lavoro:
D’Antonio: tante vertenze 
aperte al Ministero

di P. C.
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Sportello informativo
sulle nullità matrimoniali

Gli avvocati saranno presenti un’ora a settimana
presso le parrocchie CATTEDRALE • QUATTRO STRADE • REGINA PACIS

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206

Consultorio Familiare Sabino • Circolo Acli “Sos Obiettivo Famiglia”

 QUATTRO STRADE • REGINA PACIS

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206

in città

Ci si era salutati, pubblico, 
partecipanti ed organizza-
tori, in quella calda 

domenica di settembre dello 
scorso anno. Calava il sipario 
sulla quinta edizione di “Liberi 
sulla Carta” e con lui anche un 
velo di tristezza e molti dubbi, 
tanto che, con il trascorrere dei 
mesi, quell’arrivederci sembra-
va destinato a trasformarsi in 
un addio.

Ma così non è stato. La voglia 
di fare e la passione degli 
organizzatori, Fabrizio Moscato 
ed Emanuele Loffa, hanno fatto 
si che anche l’edizione 2014 
tornasse ad animare il meravi-
glioso borgo di Farfa.

E quest’edizione della fi era 
dell’editoria indipendente ha 
segnato quello che probabil-
mente è un cambio di passo 
importante per guardare al 
futuro con occhi diversi e con 
tanto ottimismo.

Quelli dell’edizione di 
quest’anno, sono stati tre giorni 
ricchi di eventi, incontri ed 
iniziative e tanti sono stati i 
visitatori arrivati a Farfa per la 
sesta edizione della Fiera 
dell’editoria indipendente. Tante 
le case editrici con i loro stand e 
grandi gli ospiti. Su tutti Paolo 
Hendel, che ha chiuso la manife-
stazione con un grande spetta-
colo, e Alessandro Haber che ha 
portato in scena uno scrittore e 
poeta di portata infi nita, quale è 
Charles Bukowski.

Ed il pubblico ha apprezzato. 
Molto. Una grande fatica e tanto 
tanto impegno da parte degli 
organizzatori e di tutto il 
comitato che non ha mollato, 
ampiamente ripagati dalle 

torio di scrittura creativa dello 
scrittore Giovanni Cocco».

Libri, editori, scrittori, 
presentazioni, laboratori di 
scrittura creativa e spettacoli di 
grande richiamo. Oltre ad un 
pubblico eccezionale. Un cambio 
di passo verso un futuro 
splendente.

Quando nel 2009 è nata Liberi 

#iniziative

/libri

presenze e dai commenti più che 
entusiasti del pubblico.

«Dopo l’anticipazione con il 
premio Strega Francesco Piccolo 
al teatro Flavio Vespasiano – 
dice Fabrizio Moscato – a Farfa 
sono arrivati altri due grandi 
nomi come Alessandro Haber 
che ha interpretato Bukowski e 
Paolo Hendel che ha chiuso la 
rassegna. Una novità in più per 
quest’edizione è stato il labora-

Il successo della sesta edizione della Fiera 
dell’editoria indipendente segna un cambio di passo 
e gli organizzatori guardano al futuro con nuovo 
ottimismo

di paola Corradini

“liberi sulla carta” 
vince la scommessa

sulla Carta il nostro primo 
obiettivo era quello di incentiva-
re la lettura per andare in 
controtendenza e cercare di 
proporre al pubblico un’idea 
diversa di lettura allontanandosi 
dal numero sempre più ristretto 
di autori, editi da un numero 
ancor più esiguo di editori. Dopo 
sei edizioni possiamo dire che 
molte sono le persone che 
hanno dimostrato la loro 
passione e voglia di scoprire 
nomi e storie anche lontane dal 
mercato della grande distribu-
zione. C’è ancora tanto lavoro 
da fare per sostenere i piccoli 
editori indipendenti ed agli autori 
più meritevoli.

Editori che, sempre in numero 
maggiore, sono presenti a 
“Liberi sulla Carta”.

E questo è un po’ il nostro 
vanto. Quello di aver riportato 
la gente a parlare di letteratura, 
a leggere libri ed autori di cui 
ignorava l’esistenza.

Chi frequenta da sei anni la 
Fiera dell’editoria indipendente 
vive queste giornate più come 
un ritrovarsi, uno stare insieme, 
un confrontarsi su libri, autori, 
scrittura. Si respira un’aria che 
sa di buona cultura.

Perché Liberi sulla Carta è 
soprattutto una festa dove 
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Il Coro Cai di Rieti festeggia vent’anni di attività 
e per l’occasione sarà in città la realtà “sorella” 
di Frosinone, a sua volta festeggia i trent’anni 
di attività

vengono celebrate la lettura e 
la scrittura unite ad altre arti 
altrettanto importanti come la 
musica, il teatro e la pittura.

Questa sesta edizione ha avuto 
anche il supporto degli “Amici di 
Liberi sulla Carta” un’iniziativa 
lanciata on line qualche mese 
fa. Di cosa si tratta?

Liberi sulla Carta da sempre si 
impegna per dare spazio 
all’editoria indipendente e allo 
stesso tempo aumentare la 
fruibilità dell’offerta culturale a 
un pubblico sempre più vasto. 
Tutto ciò attraverso la fiera 
dell’editoria indipendente, la 
distribuzione di LSC Mag, il 
magazine che si occupa di 
editoria e letteratura e con il 
quale hanno collaborato a titolo 
gratuito alcune delle più interes-
santi firme del panorama 
letterario italiano. Tutto questo 
perché Liberi sulla Carta vuole 
opporre una sorta di “resisten-
za” nei confronti di una logica di 
mercato che guarda, come ho 
già detto, a pochi autori e 
sempre alle stesse case editrici. 
Noi invece vogliamo andare 
contro questo principio e 
sostenere che portare la 
propria casa editrice in fiera non 
può essere garantito solo a chi 
può permetterselo.

Sì, ma che ruolo hanno in tutto 
questo gli amici di Liberi sulla 
Carta?

C’è indubbiamente una crescen-
te difficoltà del gruppo che si 
occupa di LSC nel portare avanti 
il suo progetto. Siamo orgoglio-
si di aver costruito un’idea ed un 
progetto che però vanno avanti 
solo grazie ai volontari e agli 
amici editori e scrittori. Al 
termine della quinta edizione 
della fiera ci siamo resi conto 
che la crescita a livello di 
numeri della manifestazione e 
gli standard di alta qualità degli 
ospiti avevano una costo non più 
sopportabile. Ed allora ci siamo 

trovati di fronte a due scelte. La 
prima sarebbe stata quella di 
aumentare i ricavi della fiera, 
alzando la quota di partecipazio-
ne per gli editori, andando ad 
attuare una selezione in base 
alla loro capacità di spesa. In più 
avremmo dovuto far pagare un 
biglietto d’ingresso e la parteci-
pazione al corso di scrittura 
creativa. La seconda scelta, 
quella per cui abbiamo optato, è 
stata quella di continuare sulla 
nostra strada per non tradire 
l’idea su cui si basa tutta la 
manifestazione. Per questo 
abbiamo cercato degli “amici” 
che ci dessero una mano. Quindi 
è nata l’associazione “Amici di 
Liberi sulla Carta”, che raccoglie 
i sostenitori della manifestazio-
ne. Il nostro scopo era quello di 
avere ogni anno cento soci 
sostenitori ed il nostro ringra-
ziamento va agli editori, scritto-
ri, librai, lettori ed associazioni 
che hanno aderito con entusia-
smo e senza alcun indugio 
all’iniziativa.

La sesta edizione di Liberi sulla 
Carta è terminata. Tanta fatica, 
ma alla fine una grande 
soddisfazione.

Con Emanuele Loffa abbiamo 
potuto arrivare a mettere in 
scena questa edizione 2014 solo 
grazie alla disponibilità e 
all’aiuto di quanti, in modo del 
tutto volontario e gratuito, sono 
stati al nostro fianco in questi 
mesi. Il successo di questa 
edizione premia sicuramente il 
desiderio di continuare a offrire 
uno spazio gratuito, inclusivo e 
culturalmente stimolante a chi 
ama la lettura e non solo. Liberi 
sulla Carta, in tanti ce lo hanno 
confermato, è un’occasione di 
confronto che merita di essere 
incentivata. E se continueremo 
ad andare avanti sarà solo 
grazie al sostegno ed alla 
passione di tanti che ritengono 
ancora fondamentale la libertà 
della cultura. A loro va il nostro 
grazie più grande.

Dopo la pausa estiva, 
riprendono le iniziative 
per festeggiare i 

vent’anni del Coro Cai. Le 
attività del ventennale sono 
infatti iniziate lo scorso 
maggio e proseguiranno fino 
a dicembre.

Il primo evento è stato 
svolto il 1 giugno all’audito-
rium Varrone, quando insieme 
agli amici reatini si è esibito il 
Coro CAI Roma in un bel 
concerto che ha registrato la 
sala completamente piena. 
Altro passaggio notevole è 
stata l’iniziativa de “Il Coro a 
scuola: il Coro CAI Rieti 
incontra la Scuola Giovanni 
Pascoli ed il suo Coro giovani-
le”, svolta il 4 giugno.

Il prossimo passo è in 
programma per domenica 28 
settembre, quando ad unirsi 
in un’unica voce con la 
compagine “sorella” di Rieti 
sarà il Coro C.A.I. di Frosino-
ne. Inserito anch’esso nella 
galassia del Club Alpino 

Italiano, il coro della Sezione 
di Frosinone è una realtà 
molto interessante e numero-
sa. E guardacaso anche loro 
festeggiano quest’anno: il 
“trentennale” però”! A 
dirigerlo sarà il maestro 
Giuseppina Antonucci, 
mentre il coro di Rieti si 
avvale della brava Serena 
Bassano.

Il concerto di domenica pro-
porra un ricco repertorio di 
musiche popolari e di monta-
gna: un prezioso patrimonio 
talvolta poco considerato. 
L’esibizione sarà aperta dal 
Coro CAI Rieti e chiusa con i 
due Cori uniti.

Un appuntamento da 
seguire con attenzione anche 
per lo spirito che continua ad 
animare l’esperienza della 
musica corale, fatta non solo 
di suono e di voce, ma anche 
di solide relazioni umane, di 
amicizia, e di riscoperta delle 
tradizioni attraverso i canti 
popolari.

appuntamenti:
Torna la musica corale 
nel ventennale del Coro Cai

di David Fabrizi
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In tanti ne volevano l’aboli-
zione. Ma siccome l’Ente 
inutile sta ancora in piedi, a 

destra e a manca sono in corso 
grandi manovre per l’elezione. 
Parliamo ovviamente della 
tanto vituperata Provincia. Si 
vota il 12 ottobre e lunedì 22 è 
il termine ultimo per la presen-
tazione delle liste.

Ma stavolta pare non 
avremo le cassette della posta 
intasate di santini elettorali, né 
avremo il piacere di vedere i 
faccioni dei volenterosi stam-
pati su manifesti appesi in fila 
in luoghi più o meno preposti. A 
votare ci andranno solo gli 
amministratori locali, circa 
800 tra sindaci e consiglieri 
comunali in carica e consiglieri 
provinciali uscenti.

Qualcuno dirà che la Provin-
cia è diventata un affare tra 
partiti e tra correnti di partito. 
Forse lancerà il sospetto che 
tutto è già lottizzato e spartito, 
o che si va alla conta per 
lottizzare e spartire. Insinuerà 
che mancando un mandato 
diretto, gli amministratori 
eletti andranno a fare soprat-
tutto l’interesse del partito o 
della corrente o del clan cui 
devono la carica. E magari che 
in questo modo più facilmente 
il rapporto tra amministratore 
e cittadino si deteriorerà 
risolvendosi spesso in sempli-
ce clientela.

Ma questo è ridicolo e 
impossibile. Questi atteggia-
menti nel nostro Paese non si 
sono mai visti, non fanno parte 
del Dna della nostra politica.

Fidiamoci del nuovo che 
avanza. Con l’elezione provin-
ciale stiamo assistendo ad una 
positiva evoluzione, all’avvento 
di una innovativa democrazia 
per procura. Oggi si sperimen-
ta con le province, ma sembra 
che il sistema dei “grandi 
elettori” sarà presto adottato 
anche per la formazione del 
Senato. E poi chissà…

I vantaggi sono evidenti: i 
cittadini non hanno più la 
scocciatura di eleggere chi 
determina le scelte; le forma-
zioni politiche possono concen-
trarsi sulle cose da fare senza 
dover perdere troppo tempo a 
spiegarsi in inutili campagne 
elettorali.

Sembra un buon rimedio alla 
disaffezione dei cittadini alla 
politica. La democrazia in Italia 
era sul punto di restringersi, 
rischiava di non svilupparsi o di 
lasciare troppo spazio a forze 
immature, sostenute da 
cittadini incomprensibilmente 
scontenti.

I nuovi sistemi, invece, 
sembrerebbero garantire la 
gestione della cosa pubblica a 
persone con la testa sulle 
spalle e di esperienza consoli-
data, creative ed innovative, 
capaci di darle una mano, di far 
funzionare lo Stato.

Meno male…

Sta per venire l’autunno, 
forse piovoso, forse 
secco. Poco importa. Ma i 

pozzetti di deflusso delle 
acque piovane a Rieti sono 
sature di terra, rifiuti e cicche.
In via Roma, in tutte le vie del 
centro, quando pioverà l’acqua 
non troverà sfoghi se non le vie 
stesse da cui scenderanno 
ettolitri di “liquido celeste”.
Possibile che nessun consiglie-
re comunale di maggioranza e 
minoranza se ne accorga? Non 
è peggiore questa mancanza di 
cura che un po’ di erba alta sui 
cigli delle strade?
Possibile che dirigenti e 
collaboratori ecologici non 
vedano questi tombini tutti 
otturati e, quindi, inutili?
La politica, locale e nazionale, 
sembra concentrata su altro. 
Tutte cose impellenti e sacro-
sante, è vero, ma manca 
l’aggancio con la realtà, il 
dialogo con i cittadini, il 
confronto serrato sulla 
risoluzione dei problemi più 
scottanti ed urgenti, molto 
pratici.
La commedia della elezione dei 
giudici costituzionali è una delle 
tante perdite di tempo; le 
proteste dei magistrati per la 
riduzione della chiusura estiva 
dei tribunali li qualifica come 
avulsi dalla realtà e solo 
determinati a conservare 
privilegi che potrebbero 
crollare in blocco se persiste 
l’incapacità di scelte radicali; le 
proteste della Cgil per la 
riduzione dello stipendio dei 
commessi della Camera, da 
quello che si legge in giro qua e 
là, ci fa capire tante cose.
La scarsa incisività dei tentativi 
di salvare i siti produttivi nel 
nostro territorio fa pensare; il 
balletto penoso sulla sanità fa 
venire la pelle d’oca.
La soluzione viscida del 
salvataggio delle province ci fa 
mancare il terreno sotto i piedi.
L’annuncìte, l’hanno chiamata 
così loro stessi, la mania di 
annunciare grandi manovre 
salvo poi tornare indietro, o 
rattoppare alla meno peggio 
scelte scellerate è la vera 
occupazione dei politici, ma ne 
hanno dimenticata una: la 

nastrìte, la mania di tagliare 
nastri e fare inaugurazioni. 
Sarebbe come se durante un 
terremoto o un’alluvione ci 
mettessimo a lustrare gli 
argenti o a spolverare i cristal-
li.
In effetti annuncìte e nastrìte 
sembrano nomi di malattie 
gastrointestinali, e ci prendono 
allo stomaco quando vediamo 
che non sortiscono neppure 
lontanamente qualche risulta-
to concreto per la vita dei 
cittadini.
C’è una spiegazione a tutto ciò? 
Forse sì! La convinzione della 
classe politica e dirigente del 
nostro Paese che tanto poi 
tutto si aggiusta, l’economia 
riprenderà il suo corso, lo 
Stato sbloccherà i fondi, 
l’Europa sarà meno severa e 
non servirà toccare categorie 
protette, stipendi da favola, 
privilegi immotivati.
Non ci sono ricette e tutti lo 
sappiamo, ma uno stile di vita 
più sobrio, una serietà che 
nasca soprattutto dalla 
consapevolezza della povertà 
di tanta gente che non ha 
risorse perché ha perso il 
lavoro, ha chiuso l’attività, ha 
tirato i remi in barca.
Per i princìpi di solidarietà e di 
sussidiarietà, che vogliono 
entrambi che chi ha di più ci 
rinunci, per dare a chi ha di 
meno, soprattutto in momenti 
di difficoltà, non dovrebbero 
valere né pretese sindacali, né 
null’altro. E fare scelte corali e 
veloci per salvare il salvabile.
Utopia pura, ma vale la pena 
crederci e lavorare perché ciò 
avvenga.
Se si realizzasse ciò sarebbe 
come sturare i tombini e non 
temere allagamenti e catacli-
smi apocalittici!

Il mondo visto dallo spazio:
La democrazia per procura

di David Fabrizi

Tutto casa e chiesa
La politica della nastrìte

di Massimo Casciani

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori e 
a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della 
famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. Sostiene 
la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emergenze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529
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La parola che risuona dal 
silenzio è la parola 
“Compromesso”. Ai nostri 

tempi il termine “Compromes-
so” eccetto il caso in cui lo si 
usi nella sua accezione giuridi-
ca, di contratto preliminare, 
suona con una tonalità abba-
stanza negativa. Un compro-
messo è sempre giudicato un 
accordo a ribasso, un accordo 
in cui nessuno dei contraenti è 
alla fi ne pienamente soddisfat-
to.
Scendere a compromessi 
signifi ca rinunciare a parte 
delle proprie prerogative, delle 
proprie aspettative degli scopi 
prefi ssi, di quelli che vengono 
ritenuti i propri diritti. Compro-
messo, insomma, è l’arte del 
ripiego. Chi si accontenta di 
compromessi e li persegue 
come strategia del proprio 
agire è considerato un appro-
fi ttatore, un subdolo ricercato-
re dei propri interessi e la 
parola compromesso diviene 
molto spesso sinonimo di 
scarsa autenticità, di poca 
trasparenza, Il compromesso 
sta diventando l’arte di diplo-
matici equilibrismi tra opposte 
fazioni, i cui risultati sono 
molto spesso precari e instabi-
li.
Eppure il nostro termine ha 
una forza travolgente e una 
pregnanza invidiabile. Compro-
messo signifi ca mandare 
avanti insieme, mettere 
insieme qualcosa in favore di 
qualcuno. In questo senso il 
termine compromesso è 
ampliamento di un altro 
termine molto bello: “promes-
sa”. Una parola gettata avanti: 
questa è la promessa, è una 
parola detta in favore di 
qualcuno, una parola cui ci si 
sente legati, una parola che 
acquista la valenza di parola 
affi dabile, una parola che cerca 

la propria realizzazione e quindi 
una parola effi cace.
A tutto questo il termine 
compromesso aggiunge il 
“con” cioè il desiderio di 
impegnarsi insieme, la valenza 
collettiva, sociale. Compro-
messo dunque è parola 
affi dabile ed effi cace pronun-
ciata insieme. Compromesso è 
mettere la propria faccia ai 
propri pensieri, lasciarsi 
coinvolgere nei propri e negli 
altrui progetti.
Essere compromessi in una 
faccenda, signifi ca esserci 
dentro appieno, spendersi per 
qualcosa che sentiamo appar-
tenerci. Quante cose ci lasciano 
freddi, indifferenti,  distaccati. 
Sembrano non appartenerci 
per nulla e noi non appartenere 
a loro. Compromesso è dar 
credito all’insieme, alla sociali-
tà, alla condivisione, alla 
messa in comune, è rinunciare 
a camminare in solitaria per 
fare cordata. Compromesso è 
giocarsi in progetti condivisi, e 
soprattutto condivisibili. Ma 
progetti non ripiegati nella 
sterile ricerca dell’interesse di 
parte, di alcuni, di una élite, di 
un gruppo, del gruppo di 
appartenenza, ma progetti 
condivisi e messi in atto pro, 
cioè in favore di altri, di molti, 
del bene comune. Riassaporia-
mo il gusto esigente di questa 
parola. Potrebbe essere a 
fondamento di un modo nuovo 
di essere inquilini in questo 
mondo.

leggi e rileggi

«Dopo che Giovanni fu arresta-
to, Gesù andò nella Galilea, 
proclamando il vangelo di Dio, e 
diceva: “Il tempo è compiuto e il 
regno di Dio è vicino; convertitevi 
e credete nel Vangelo”». 

(Mc 1,14-15)

meDita e riFletti

Il profeta viene rinchiuso, 
fermato, fatto tacere e il 
Messia, invece, inizia a muovere i 
primi passi ed entra in scena. 
Come promesso, Giovanni lascia 
spazio a Colui per il quale ha 
cercato di “preparare la strada”. 
E Gesù inizia a proclamare, a 
gridare ai quattro venti, la bella 
e buona notizia di Dio.
Fin dal suo esordio la predica-
zione di Gesù mira ad annunciare 
all’umanità che è ormai giunto il 
tempo in cui Dio compirà le sue 
promesse “Il tempo è compiu-
to”, è cessato il tempo dell’atte-
sa, si inaugura quello della 
realizzazione, la promessa si fa 
storia, la profezia diviene 
salvezza, il sogno è già realtà. 
Dio ormai ci sta accanto, 
“è-con-noi”, condivide la nostra 
vicenda umana, solidarizza con 
noi, è dalla nostra parte, si fa 
carico di ogni nostro desiderio e 
di ogni nostra pur piccola 
aspirazione di bene e la conduce 
a defi nitiva realizzazione.
Tale prossimità ci permette di 
cogliere che “Il regno di Dio è 
vicino”. Un Regno di giustizia, di 
amore, di pace, un Regno che 
sappia assumere la logica del 
cuore di Dio, un Regno che si 
costruisce sullo stile del 
servizio. E il primo a mettersi a 
disposizione, a sporcarsi le mani 
per servire l’uomo è Dio stesso: 
tale prospettiva porterà salvez-
za ad un mondo e ad una storia 
dell’uomo troppo legata alla 
logica del potere, dell’interesse, 
del tornaconto, della referenzia-
lità.
L’aurora della salvezza già sorge 
sul cielo dell’umanità, il sole di 
giustizia Cristo Gesù, già brilla 
all’orizzonte, solo volgendoci 
verso di lui (“Convertitevi”) 
possiamo beare i nostri occhi di 
quella luce, e sentire sulla 

nostra pelle il tepore di quei 
raggi e lasciarci av-volgere da 
quel calore e colore di vita che 
sussura e grida: “quanto mi stai 
a cuore!…”
Percepisco nella mia storia 
personale la vicinanza e la 
prossimità di Dio, la sua solida-
rietà e la sua condivisione?
Colgo la realtà del Regno di Dio 
nella storia? Mi sembra una 
utopia, una fantasia, un puro 
desiderio? Mi sento parte e 
responsabile nella costruzione 
del Regno?
Cerco di volgere la mia vita 
verso Gesù, di assumerne la 
logica, la prospettiva, lo stile?

prega

O Maestro buono, le tue prime 
parole di annuncio rivelano a noi 
la tua vicinanza e la tua prossi-
mità verso ogni uomo. Spesso 
attorniato dal frastuono della 
vita, dalla risonanza di molteplici 
parole rischio di non cogliere la 
bellezza, la consolazione e la 
forza della Tua parola che 
infi amma il cuore e scaraventa 
nella storia. Donami la capacità 
di volgere lo sguardo a Te, 
perché contemplandoti possa 
assumere i tuoi lineamenti ed 
essere nel mondo un testimone 
che aiuti ogni fratello a percepire 
che “il Regno di Dio” è vicino. Fa’ 
esplodere e porta a compimen-
to i desideri e i progetti di bene 
che sono custoditi nel mio 
cuore. O Signore Gesù che 
possa, con il tuo aiuto, diventare 
strumento per la costruzione del 
Tuo Regno, aderendo fi no in 
fondo alla “buona notizia” che 
hai consegnato al mio cuore.

agiSCi

Cercherò di guardare con la 
prospettiva di Dio ciò che vivo 
ponendomi la domanda: Gesù 
come si sarebbe comportato, 
come avrebbe reagito, cosa 
avrebbe scelto? E’ un modo 
concreto per iniziare a “conver-
tirsi”, a cambiare mentalità!

Parole dal silenzio:
Compromesso

Cercheremo di soffermarci a rifl ettere sul senso di tante parole che 
usiamo nel nostro linguaggio quotidiano, e di cui però stiamo perden-
do il senso pieno. Parole che rischiano di diventare vuote. E se però 
noi ci caliamo dentro un grembo di silenzio, in un momento di 
rifl essione in cui cuore e mente riescono a camminare all’unisono, 
queste parole cominciano a risuonare in modo nuovo, più fresco, 
originale, e diventano come mattoni nella costruzione di un mondo 
rinnovato.

di padre mariano pappalardo 
(dal Cenobio della Trasfi gurazione)

Meditare il Vangelo 
con i monaci di Terminillo:
Convertitevi e credete
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Δ Programma:
9:00	 Arrivo e accoglienza
9:30	 Inno della giornata diocesana
 Percorso liturgico e cricuverba a tema, giochi di gruppo
13.00	 Pranzo al sacco, attività ricreative
14.30	 Incontro con i responsabili parrocchiali dei ministranti
15.00	 Rappresentazione della vita di San Tarcisio (Protettore	dei	ministranti)
16.00	 S. Messa presieduta da S.E. Mons. Delio Lucarelli, vescovo di Rieti
 presso	la	parrocchia	San	Giovanni	Battista	(Campoloniano)

Giornata diocesana dei Ministranti 2014

Ci	trovi	anche	su	Facebook
cerca	Pastorale Vocazionale Rieti

UFFICIO PER LA PASTORALE VOCAZIONALE DELLA DIOCESI DI RIETI

Ci	trovi	in	Via	Cintia	83	a	Rieti
www.pastoralevocazionalerieti.it	Δ	Tel.	Ufficio	Diocesi:	0746.25361	

Don	Salvatore	Bilotta,	Direttore	Pastorale:	0746.200353	Δ	email:	bilsal@libero.it

Altri appuntamenti diocesani: 10 ottobre ore 21 veglia di preghiera per le vocazioni

Domenica 28 settembre, Casa Buon Pastore (Via del Terminillo)


